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Otto milióni di lavoratori in sciopero, manifestazione a Napoli 

Martedì sciopera tutta l'industria 
L'astensione avrà la durata di 4 ore - I sindacati chiedono scelte programmatiche del governo e decisioni imme
diate per i più drammatici punti di crisi - Cosa sta avvenendo all'Unidal, alla Montefibre e nelle ex-EGAM 

ROxMA — Otto milioni di la
voratori di tutta l'industria si 
fermano martedì per 4 ore 
(solo gli elettrici e i gasisti 
.sospenderanno l'attività per 
due ore, . salvaguardando la 
normale erogazione dei servi
zi); una grande manifestazio
ne regionale si terrà in mat
tinata a Napoli e culminerà 
in un comizio in piazza Mu
nicipio con Lama, Macario e 
Benvenuto. Perché lo sciope
ro? E perché Napoli? Sui 
contenuti generali e sul suo 
significato in questa fase di 
rilancio del movimento, non 
ci vogliamo diffondere, per
ché rispondono nelle dichia
razioni che pubblichiamo qui 
a fianco i tre segretari gene
rali della Federazione unita
ria. Possiamo invece fare 
brevemente il punto sullo 
stato dell'industria dell'in
dustria all'antivigilia dello 
sciopero. 
' Proprio in questi ultimi 

giorni in un frenetico round 
di incontri a livello governa
tivo sono stati passati in ras
segna i punti più caldi della 
crisi. Per nessuno di essi si 
intravvede una via d'uscita. 
Nelle fabbriche questa stres
sante altalena sta producendo 
guasti gravissimi. Prendiamo 
l'Unidal. Mentre si attende 
che le Partecipazioni statali 
presentino un vero e proprio 
piano di ristrutturazione e 
non si limitino a chiedere la 
« liberazione » di 5000 dipen
denti. nelle aziende milanesi 
si è ormai alla paralisi. Non 
è stata impostata la campa
gna produttiva per la pros
sima primavera — come di 
solito avviene di questi 
tempi — fondata sulla tradi
zionale « colomba pasquale »; 
le banche creditrici — quasi 
tutti i maggiori istituti mila
nesi — possono garantire so
lo la copertura degli stipendi. 
L'approvvigionamento delle 
materie prime è bloccato. 
Tra i lavoratori, non solo 
ciucili milanesi, ma anche 
quelli napoletani, cresce il 
malumore. 

Montefibre: dopo aver ten
tato la carta del licenziamen
to e quella dello « sgancia
mento » . di 6000 dipendenti 
creando un'area di parcheg
gio pagata dallo stato, si è 
ripiegato sulla cassa integra
zione nel quadro dello norme 
previste dalla legge di ricon
versione. Ma il piano di ri
strutturazione dov'è? E inol
tre: quale equilibrio si creerà 
al vertice della Montedison? 
La risposta su questi due 
punti, quelli decisivi, è anco
ra lontana. Anche il polo 
chimico di Ottana sta incan
crenendo. Gli impianti lavo
rano al 30 per cento delle 
possibilità; non si fa manu
tenzione: nel '77 si rischin di 
perdere ben 80 miliardi (un 
quinto del costo delle attrez
zature produttive). 

Un altro tasto dolente si 
chiama ex EGAM. Dopo il 
carosello delle proposte IRI 
ed ENI. si è arrivati ad una 
pericolosa fase di stallo. Gli 
stabilimenti Breda e Cogne 
sono pressoché bloccati. Non 
arrivano le materie prime. 
Corre voce che i tecnici ENI 
abbiano l'ordine di non muo
versi e rinviare il più possi
bile il loro arrivo. 

Se tutto ciò è vero (come 
lo è) vorremmo girare al 
ministro dell'Industria la ac
cusa die egli ha rivolto sulla 
Stampa di venerdì ai sinda
cati e ai comunisti. Chi fa il 
sabotaggio dell'accumulazio
ne7 Sono forse i lavoratori e 
i loro rappresentanti, impe
gnati in impossibili trattative 
e con una controparte che 
sfugge, che non sa cosa 
proporre, che non ha in testa 
un programma per riconver
tire la produzione? Sono i 
comunisti e gli stessi sinda
cati. che si sono pronunciati 
esplicitamente per la mobili
tà del personale? A meno che 
Donat Cattin non identifichi 
rilancio dell'accumulazione 
con affossamento di ogni ipo
tesi prosrammatoria. affi
dando alla Confindustria la 
leadership politica e tecnica 
dell'economia. Alcuni suoi ul
timi comportamenti (per e-
sempio l'insediamento appena 
una settimana fa del gruppo 
di studio per realizzare ì piani 
di settore, con un discorso di 
attacco a zero alla legge di 
riconversione) lo farebbero 
supporre. 

Perché Napoli? Ci siamo 
chiesti all'inizio. Ormai, non 
c'è più bisogno di molti di
scorsi per spiegarlo. Se la 
classe operaia si batte per 
uscire in modo nuovo dalla 
crisi, deve fare del Mezzo
giorno il suo continuo punto 
di riferimento e Napoli è 
l'emblema della crisi meri
dionale. I sindacati e i lavo
ratori questa strada l'hanno 
imboccata e cercano di ade
guarvisi con comportamenti 
rigorosi. Un segnale meridio
nalista è anche l'adesione po
litica dei braccianti allo scio
pero di martedì. Scelta al
trettanto chiara manca, inve
ce, da {sarte del governo. 

$. ci. 

Lama; è la prima tappa 
di una nuova fase di lotta 

Luciano Lama 

Luigi Macario 

Giorgio Benvenuto 

Lo sciopero del 15 non è un 
fatto a sé, un fuoco di paglia. 
E' una tappa di un movimen
to di lotta che ha visto nel
le passate settimane entrare 
in campo categorie, grandi 
aziende, regioni intere e che 
avrà sviluppo nei prossimi 
giorni con lo sciopero dei 
braccianti il 24 e poi con quel
li dei settori chimico e mec
canico all'inizio di dicembre. 

Con questa giornata di lot
ta intendiamo, ancora una 
volta, richiamare l'urgenza di 
una organica politica indu
striale del nostro paese. Que
sta è la via per superare gli 
effetti devastanti della infla
zione e della recessione e per 
avviare un rilancio che si 
deve caratterizzare, nell'as-
sumere e risolvere i proble
mi del Mezzogiorno. Questa 
è la discriminante politica 
della nostra linea strategica, 
nettamente alternativa rispet
to a quella del Governo e del 
padronato. 

Da più parti ci vengono sol
lecitazioni per un incontro 
triangolare. Non esistono, in 

La ripresa di iniziativa ge
nerale da parte del movimen
to sindacale, di cui lo sciu
però del 15 rappresenta solo 
una prima fase, deve andare 
di pari passo con una veri
fica politica della situazione 
reale del Paese. Essa deve 
impegnare i partiti, ma non 
di meno la Federazione uni
taria. La politica delle attese 
rischiava e rischia di logo
rarci: non solo, infatti, non 
vi sono stati quei risultati 
che si speravano sul terreno 
di una politica economica 
che privilegiasse l'occupazio
ne, ma nuovi posti di lavoro 
sono perduti o minacciati. 

La smobilitazione del movi

si tratta di un movimento, 
articolato nelle forze impe
gnate e nelle piattaforme, ma 
tutto tendente a conquistare 
una nuova politica economi
ca che combatta la recessio
ne senza farci cadere di nuo
vo nel baratro dell'inflazione 
incontrollata. 

Con queste lotte diciamo 
alla Confindustria e al go
verno che la nostra linea 

responsabile e coerente ispira
ta all'interesse del Paese è 
il contrario del cedimento e 
della rinuncia. Se qualcuno 
pensava che il sindacato fos
se entrato in fase di stanca 
o di riflusso, si disilluda e ri
faccia i suoi conti. 

Ho parlato delle lotte che 
seguiranno la grande giornata 
del 15. Avremo un incontro col 
governo e poi gli organi diri-

Macario: le risposte 
che attendiamo dal governo 
proposito, da parte nostra del
le pregiudiziali ideologiche. 
Riteniamo, però, allo stato dei 
fatti, privo di significato que
sto incontro, poiché manca
no le basi essenziali per un 
utile confronto. Il padronato, 
infatti, tutto proteso al man
tenimento dell'esistente ten
de a piegare strumentalmen
te la situazione per assicura
re il profitto delle imprese ed 
ottenere mano Ubera per la 
mobilità. 

Sono prova ulteriore di que

sto atteggiamento la sua azio
ne di sabotaggio alla legge 
sull'occupazione giovanile ed 
a quella sulla ristrutturazio
ne industriale. Di quest'ulti
ma vorrebbe poter disporre 
dei benefici senza impegnarsi 
minimamente sui piani setto
riali e territoriali di sviluppo. 

Il Governo, dal canto suo, 
si muove in direzione diversa 
da quella che noi abbiamo in
dicato. Non dà seguito agli 
impegni che con noi ha pre
so il 12 settembre, mentre 

Benvenuto: perché andiamo 
nella capitale della crisi 
mento sindacale servirebbe 
solo a mantenere l'attuale 
condizione di incertezza. Di 
certo all'indebolimento del 
sindacato puntano le forze 
reazionarie e il terrorismo 
politico, le cui sortite ser
vono da alibi per una svolia j 
conservatrice di cui si han
no preoccupanti avvisaglie. 

Perché noi andiamo a Na
poli? Direi che, nell'attuale 
situazione, Napoli rappresen
ta una città-frontiera. Essa 
rappresenta nel bene e nel 

mah la capitale della crisi 
italiana. Napoli è la città più 
colpita dalla disoccupazione 
e al tempo stesso la città do
ve lo scontro fra reazione e 
progresso ? più delicato e 
decisivo. E' la città dove più 
forte è il potenziale giova
nile ai fini di una effettiva 
e solida svolta democratica, 
ma anche dove disperate e 
lontane appaiono, a causa del
la crisi nazionale, le prospet
tive di dare risposte in tem
pi brevi al drammatico prò- rabbia e la disperazione. 

genti valuteranno i risultati. 
Se non saranno soddisfacenti, 
specie per il Mezzogiorno, le 
partecipazioni statali e per 
le vertenze nelle grandi azien
de, passeremo a forme ancora 
più estese di lotta, non esclu
so lo sciopero generale. Con 
questo atteggiamento fermo 

I i sindacati sanno di servire, 
in questo momento, gli inte
ressi dei lavoratori e del pae
se intero. 

nella presentazione del bilan
cio per il 1978 elude proble
mi fondamentali (partecipa
zioni statali, pubblici dipen
denti, risanamento delle im
prese). 

Con questa nostra lotta vo
gliamo modificare profonda
mente queste scelte politiche: 
disponibili a discutere ed a 
confrontarci su tutto, ma non 
a cedere sugli obiettivi priori
tari che abbiamo indicato. 
Se non avremo risposte ade
guate la nostra azione diven
terà più dura ed incisiva, fi
no a che non otterremo dei 
significativi risultati non in 
questo o quel punto partico
lare. ma su tutta la nostra 
piattaforma. 

ble:».a della disoccupazione 
giovanile. Proprio questa cit
tà deve sentire che il movi
mento sindacale riesce a tro
vare accanto ad essa il mas
simo della sua unità e della 
sua determinazione di lotta. 

Non andremo a fare pro
messe ai lavoratori del sud. 
Andremo ad esprimere con 
essi la nostra profonda insod
disfazione per il modo con il 
quale il governo e il padro
nato affrontano (o meglio. 
non affrontano) i problemi 
del Mezzogiorno. E' tutt'altro 
che irrilevante per le sorti 
della democrazia italiana che 
la razionalità della lotta po
litica abbia la meglio sulla 

Presentato ufficialmente il pieno di ristrutturazione 

La Sme insiste: 5000 
in meno nelP Unidal 

» > 1 f 

La trattativa aggiornata al giorno 18 - «Inaccettabili» per i sindacati 
le proposte della finanziaria pubblica - Intervento presso le banche 

ROMA — La finanziaria pub
blica SME ha reso ufficial
mente pubblico nel corso del
la trattativa con il governo 
e i sindacati svoltasi nella 
notte di venerdì al ministe
ro del Bilancio, il piano di ri
strutturazione deU'Unidal. la 
società che accorpa la Motta 
e l'Alemagna. 

11 piano della SME prevede 
5.000 posti in meno, dei qua
li 700 nel settore della risto
razione e i restanti 4300 ne
gli stabilimenti milanesi del 
gruppo (qui l'occupazione si 
ridurrebbe da 8.050 a 3.750 
unità). Inoltre si prospetta 
la vendita a privati del com
plesso Italgcl (fabbriche a 
Parma. Prosinone, Beneven
to e 33r'o di quota del mer
cato). 

Le proposte della SME so
no state definite « inaccetta
bili > dalle organizzazioni sin
dacali. anche perché nel piano 
di riduzione del personale, per 
il quale si dovrebbe ricorrere 
ai provvedimenti di mobilità 
previsti dalla legge per la ri
conversione industriale dei 
gruppi in crisi, non vi è al
cun * serio e concreto im
pegno » a avviare una politi
ca di qualificazione dell'in
tervento pubblico in questo 
settore che — osserva la Fe
derazione dei lavoratori ali
mentaristi — passi attraver
so il riassetto e il riordino 
delle aziende Sme. Efim. il 
coordinamento con il piano 
agro-alimentare e gli inve
stimenti nel Mezzogiorno. 

Di fronte ai contrasti mani
festatisi tra Sme e sindacati 
nel corso della trattativa, il 
ministro del Bilancio. Merli
no. ha invitalo ìa finanziaria. 
le Partecipazioni statali e i 
sindacati a « una pausa di ri
flessione ». La riunione è sta
ta quindi aggiornata al gior
no 18. 

Morlino, inoltre, si è- im
pegnato a intervenire presso 
il « pool » di banche alle qua
li l'Unidal ha chiesto una 
apertura di credito per fi
nanziare le attività produt
tive dell'esercizio provviso
rio fino al 31 dicembre concor
dato con i sindacati. 

In un documento la Fede
razione lavoratori alimentari

sti afferma che il piano della 
Sme « significa un massiccio 
smobilizzo della presenza pub
blica nel settore agro-alimen
tare e che sono state avanza
te proposte per il mezzogiorno 
subordinate ad una serie di 
condizioni e del tutto insuffi
cienti ed inadeguate, mentre 
nessun affidamento è stato 
dato sull'attività ^ delle altre 
aziende del settore alimenta
re (Alivar, Star. Cirio. Fri-
godaunia. Vinitalia). 

La segreteria della FILIA 
nel ribadire * l'opposizione 
netta a simili ipotesi » rinno
va quindi la richiesta al go
verno di « modifica • profon
da del proprio atteggiamento 
e di elaborazione di un rea
listico piano di settore in par
ticolare per il Mezzogiorno 
nel quale inquadrare la ri
strutturazione Unidal e non 
la sua smobilitazione ». 

La commemorazione di ieri a Milano 

Di Vittorio: una lezione 
per i giorni nostri 

MILANO — Di Vittorio, oggi. Questo è stato un po' il 
filo conduttore del discorso con il onale. Luciano Lama, 
ha commemorato ieri in un teatro Lirico ricolmo di operai. 
impiegati, lavoratori, come nelle grandi occasioni, la 
figura del dirigente sindacalo, a venti anni dalla morte. 
Tanta folla, un clima di grande attenzione. 

Sui palco, accanto ai segretari della Camera del La 
voro. dirigenti politici, il sindaco di Milano Tognoli, il 
presidente della provincia Vitali, l'assessore regionale 
Vertemati. Quale lezione si può ancora trarre da una 
rilettura del bracciante di Cerignola? Non ne ha parlato 
solo Lama. Prima di lui ne ha accennato Perotta (segre
tario regionale CGIL) poi il segretario della UIL Loris 
Zaffra. il segretario della CISL Mario Colombo. E cosi 
i ricordi si >-ono subito intrecciati ai problemi scottanti 
attuali, a cominciare da quello, così pressante oggi in 
particolare a Milano, della ripresa del processo unitario. 
E cosi poi è emersa con più forza, nelle parole di Lama. 
la figura di Di Vittorio, uomo della unità, anche nei tempi 
drammatici della scissione. Un dirigente che. su tanti 
terreni, ha saputo anticipare la strategia d'oggi del movi
mento sindacale. Bastano intuizioni come ciucila del « pia
no del lavoro v. 

Ma il contributo all'obiettivo dell'unità soprattutto. 
« A quelli fra noi — ha ricordato Lama — che esprime
vano impazienza, insofferenza per gli impacci che le 
divisioni interne opponevano alle decisioni, alle iniziative 
del sindacato, imputando tutto ciò all'unità rispondeva 
che la divisione sindacale rende forse più liberi nel 
sostenere e magari nel predicare le proprie posizioni, ma 
rende infinitamente più deboli nel farle prevalere ». Pa
role che, nel grande salone del Lirico, sono suonate come 
un ammonimento proprio per l'oggi. Una risposta agli 
irriducibili nostalgici del patriottismo d'organizzazione. 

Le ipotesi del sindacato a confronto con i lavoratori 

A che punto è il dibattito sulla busta paga 
I punti essenziali riguardano scatti di anzianità, indennità di liquidazione, numero delle mensilità e fiscaliz
zazione degli oneri sociali - Recuperare il controllo su tutti gli aspetti del salario - Il peso degli automatismi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Riconversione 
dell'apparato industriale, e-
stensione e qualificazione del
l'occupazione. salvaguardia e 
potenziamento del sistema di 
sicurezza sociale che i lavo
ratori si sono conquistati: so
no questi i cardini del pro
getto di rinnovamento della 
economia e della società del 
movimento sindacale. 

Riconversione dell'industria 
significa anche mobilità dei 
lavoratori da una fabbrica al
l'altra. da un settore all'al
tro. Disparità di trattamento 
e lacci aziendalistici fanno na
scere remore non trascura
bili e non ingiustificate. Così 
come la valorizzazione del la
voro produttivo, da tutti a 
parole ritenuto indispensabile 
anche per creare nei giovani 
una maggiore disponibilità al
l'occupazione in fabbrica, tro
va ostacoli oggi insuperabili 
nell'inadeguata remunerazio
ne salariale e nelle insuffi
cienti. se non inesistenti, pro
spettive di crescita professio
nale. Lo stesso mantenimen
to di un sistema previdenzia
le tra i più avanzati nel mon
do (nessun paese nell'Euro
pa occidentale può vantare 
un meccanismo di aggancia
mento pensioni-salario analo
go a quello italiano) è messo 
in discussione dalle spaven

tose sproporzioni che sta as- vizi e del pubblico impiego 
sumendo il deficit dell'INPS: 
proporsi di finanziare un ta
le deficit, per mantenere inal
terati gli attuali livelli di pre
stazione, impone la modifica 
dell'anacronistico istituto del
la liquidazione, concepito in 
altri tempi proprio per sup
plire alle carenze della sicu
rezza sociale. 

Le 4 ipotesi 
L'obiettivo di una riforma 

della struttura del salario si 
presenta dunque come tutto 
interno al progetto di rinno
vamento sostenuto dal movi
mento sindacale. Ne sono ap
parsi pienamente consapevoli 
i recenti congressi delle con
federazioni che hanno iniziato 

Di parere diverso sono la 
CISL e la UIL che. anche 
SP con motivazioni differenti, 
non vorrevbero aprire altri 
fronti di lotta alla vigilia dei 
rinnovi contrattuali. 

A quali risultati è giunta 
l'elaborazione che ha impe
gnato in questi ultimi tempi 
i vertici sindacali? Li ha e-
sposti l'altro giorno a Pavia 
il compagno Bruno Trentin, 
nel corso dell'assemblea pro
vinciale dei quadri della CGIL 
convocata per avviare la di
scussione su questa tematica 
complessa e in parte nuova. 
Le ipotesi sulle quali ci si 
orienta sono in sostanza quat
tro: fissare un tetto massimo 
agli scatti di anzianità (non 
più aziendale ma di lavoro) 

to Trentin — proprio là dove 
una carenza eli contrattazione 
lascia spazi al padronato per 
privilegiare (sollecitando an
che, bisogna dirlo, propensio
ni al cedimento corporativo 
mai sufficientemente combat
tute) certi istituti di rivaluta
zione automatica del salario 

. , che nel complesso non do-
a discuterne. Il dibattito si e Vrebbc assommare a più del 

25 per cento della paga base: intensificato negli ultimi mesi 
e ha portato a convergenze 
sostanziali sul merito delle ri
vendicazioni che si intendono 
avanzare. Divergenze per
mangono sui tempi e le mo
dalità della vertenza da apri
re con il padronato e il go
verno. La CGIL ha proposto 
di avviarla subito, nei pros
simi mesi, prima del rinnovo 
dei contratti di lavoro che 
scadono alla fine del '78: do 

limitare l'indennità di liqui
dazione a 10 mensilità isti
tuendo anche un plafond 
massimo (10 25 o 20-25 „ r _ 
milioni): stabilire in 13 il nu- j la riforma. Si è chiesto il 
mero complessivo delle men- i compagno Trentin: «La giun-
silità (con un assorbimento, già retributiva nasce — come 
per chi ora ne ha di più. I anche la commissione paria-
delie mensilità precedenti nel- j mentare d'inchiesta ha credu
la paga base); una graduale to di dover concludere — da 
fiscalizzazione degli oneri so- . un eccesso di contrattazione 
ciali. S'intende, naturalmente 

droni? E' evidente che una 
tale operazione perequativa, 
attestandosi su livelli medi 
rispetto agli attuali, potrà ad 
alcuni costare molto, ad al
tri meno, per altri ancora si 
tradurrà in un momentaneo 
vantaggio. E ai lavoratori? 
Restando, naturalmente, in

toccabili i trattamenti rag
giunti. alcune categorie ne 
trarranno un immediato gua
dagno, per altre invece ver
ranno meno aspettative che 
si potevano nutrire. E' evi
dente che dove si creeranno j - , . 
dei divari in segno negativo I « N e S S U l l T C g a l O » 
per i lavoratori, spetterà alla ' 
contrattazione collettiva arti- j 
colata di colmarli. Ma nelle > 
condizioni nuove create d-i | 
una tale riforma punti di ri- t 
ferimento per la contrattazio- | 
ne non saranno più pararne- ! r a r e a l t u o r e d c l s u o sistema 
tri imposti dalla logica pa- | d l P° t e r c - S l v l l o , e »n sostan-
dronale. ma valori cornspon- | z a recuperare una più arri
denti ai reali interessi dei di- i f"a Possibilità di contrattazio 
pendenti. Si tocca qui tutta 
la carica dirompente e pro
gressiva che può assumere 

La selva delle sperequazio- ' ziato sindacale si riduce al 
ni si sviluppa — ha sostenu- 36-37 per cento del totale del 

costo del lavoro (sale a! 48 
per cento se si includono gli 
effetti della scala mobile): 
oneri sociali e automatismi 
ne coprono più del 50 • per 
cento. I mercanti « neri » del
la manodopera possono dun
que corrispondere paghe di 
fatto che non si discostano 

che tendono per loro natura ' molto da quelle legali, pur 
" " " 1 traendo enormi vantaggi dal-

j la- mancata corresponsione di 
j questa abnorme «parte som-
! mersa > del salario. Allineare 

l'Italia al resto dei paesi eu
ropei, dove la quota del co
sto del lavoro contrattata dai 
sindacati è di circa il 70 per 

salario significa, dunque, per i cento farebbe franare loro 
il sindacate non già fare con- i la terra sotto i piedi. 

n limitare l'intervento sinda
cale. 

Ridurre l'incidenza delle ri
valutazioni automatiche del 
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cessioni al padronato, ma mi

ne delle condizioni retributive 
per gestirle in coerenza con 
gli obiettivi generali di poli- ! 
tica economica. - ! 

Si consideri — per fare so 

. « E* una battaglia grossa. 
conclude Trentin. Che non sia 
un regalo a nessuno lo dimo
stra l'ostilità con la quale la 
Confindustria ha seguito '.e 
varie fasi della nostra elabo 
razione ». Il padronato com
prende bene quale carica di 
rinnovamento si celi dietro 
la riforma proposta dai sin
dacati e come, con una tale lo un esempio che forse più , 

di altri chiarisce la portata i iniziativa, i lavoratori tolgano 
delle innovazioni che vengono \ ogni spazio alle strumentali 

sindacale e dal suo decen-
vrebbe avere carattere gene- ! che verrebbero fatti salvi tut- I tramento? Non solo si deve 
rale. ooimolgere cioè tutti i I ti i diritti acauisiti. j escludere ma è vero esatta-
settori dell'industria, dei scr- j Costa questa riforma ai pa- i mente il contrario ». 

proposte — il peso negativo 
che oggi esercita la diffusione 
del lavoro nero sul potere di 
intervento e di controllo dcl 
sindacato. Oggi la quota sul
la quale si esercita il nego-

agitazioni sul costo del lavo 
ro. che molti sintomi induco
no a ritenere niente affatto 
sepolte. 

i i 

Edoardo Gardumi ! ' 

AMIT DI LUCCA 
Azienda Municipalizzata per l'Igiene del Territorio 

La Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 287 
del 2010-77 ed il Bollettino Ufficiale della Regione To
scana n. 57 del 21-10-77 pubblicano il bando di concorso 
pubblico per esami e per titoli per la copertura del 
posto di D.rettore dell'Azienda stessa. -

Termine di scadenza per. la • presentazione delle do
mande: entro 1 m^se dalla data di pubblicazione del 
bando sulla Gazzetta Ufficia!e della Repubblica Italiana 
e sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 

Età richiesta: non inferiore agli anni 25 e non supe-
r.ore agli anni 40. oltre ì benefici di legge. 

Titolo di studio, una delle seguenti lauree: ingegneria. 
i biologia, geologia. chim:ca. economia e commercio, giurl-

' ' sprudenza e scienze politiche. 
Per ogni ulteriore informazione e per avere copia 

Interrale del bando di conrorso rholcersi direttamente 
ail'AMIT - Via del'.e TagKate &G, tutti 1 giorni lavora
tivi dalle ore 9 alle ore 13. I 

Pieno successo dello sciopero indetto dai sindacati confederali 

Ripresa la circolazione dei treni 
Silenzio del ministero sulla ripresa delle trattative - La grave agitazione degli «autonomi» 

ROMA — Da ieri sera alle 21 
i treni hanno ricominciato 
a circolare. 

I sindacati confederali han
no tentato un primo bilancio 
degli scioperi dei ferrovieri 
cominciati venerdì mattina 
con l'astensione degli addetti 
agli impianti fissi (officine. 
depositi, ecc.), proseguiti con 
la fermata di 24 ore di tutti 
gli addetti alla circolazione e, 
da ieri mattina, degli impie
gati degli uffici compartimen
tali e centrali. 

CGIL. CISL e UIL parlano 
di « grande successo » dello 
sciopero: in effetti sino a ieri 
sera la circolazione dei treni 
è stata bloccata pressoché 
totalmente. Le adesioni sono 
state nell'ordine del 90-100'c. 
La categoria — nonostante 

' l'azione degli autonomi della 
Fisafs e l'atteggiamento dila
torio del governo e in parti
colare del ministro dei Tra
sporti — ha dato ancora una 
volta una prova di unità e di 
compattezza. 

Dal ministero dei Traspor
ti giungono soltanto (trami
te le agenzie) spunti polemi
ci o precisazioni sulla azione 
dell'azienda delle PS in caso 
di scioperi. Silenzio invece nel 
merito della vertenza e sulla 
ripresa delle trattive. 

Così, da una parte, i viag
giatori continuano a soppor
tare I disagi che inevitabil
mente gli scioperi comporta
no (anche se i sindacati uni
tari, al contrario della Fisafs, 
programmano le lotte cercan
do di danneggiare il meno 

r possibile quella che si defini
sce l'utenza popolare, i lavo
ratori e gli studenti pendola
ri cioè) e dall'altra i ferro
vieri sono costretti a scio
perare per far sbloccare le 
trattative di una vertenza 
che mira a cambiare le loro 
condizioni di vita e di lavoro. 
l'organizzazione del lavoro 
nella quale oggi scn* costret
ti ad operare, a riformare, in 
sostanza, l'azienda ferro
viaria. . 

Certo, la vertenza aperta 
dai ferrovieri non è cosa di 
poco conto: è ben altro che 
il rinnovo di un contratto. 
Le implicazioni e le conse
guenze della riforma istitu
zionale dell'azienda (se ne 
propone l'inserimento nel set
tore omogeneo dei trasporti) 

sono facilmente intuibili: 
tanto sul versante economico 
che su quello organizzativo. 

Per la complessità stessa 
dei problemi, quindi, è giusto 
e necessario che si apra su
bito il confronto CO»Ì I sin
dacati. E' d'altro canto anche 
in questi silenzi e atteggia
menti elusivi del governo che 
gli autonomi trovano fertile 
terreno per le loro agitazioni 
irresponsabili e senza sbocco 
(ricordiamo che sino a do
mani continuerà la fermata 
dei treni per mezz'ora ad ogni 
turno, mentre già è stata an
nunciata. sempre dalla 
Fisafs. un'altra settimana di 
agitazioni). 

Nella foto: la staitene Ter
mini desert» per lo sciopero. | 

Ricordati di mangiare 
STOCCAFISSO NORVEGESE 

Sano, nutriente, 
squisito. 
Direttamente 

: dall'inverno artico 

a cura dell'Associazione 
Esportatori Stoccafisso Norvegese 


